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Angelo Giavatto – Federico Santangelo (a c. di), La Retorica e la Scienza dell’Antico. Lo 
stile dei classicisti italiani nel ventesimo secolo / Between Rhetoric and Classical Scholar-
ship. The Style of Italian Classicists in the Twentieth Century (Rezeption der Antike 2), 
Heidelberg, Verlag Antike, 2013, 176 pp.; ISBN 978-3-938032-66-4; € 35,90. 

Questo volume appare in una collana dedicata alla ricezione dell’antico, ma presenta un pro-
filo molto particolare, che gli conferisce un deciso carattere di originalità. Pur rientrando 
nell’ambito della storia degli studi classici, che è un genere letterario della critica sovente 
praticato e anche da nomi illustrissimi come Wilamowitz Moellendorff, Sandys, Highet, 
Pfeiffer, Reynolds e Wilson, solo per ricordarne alcuni, concentra la propria attenzione su 
tre elementi cardine ancora poco battuti all’interno di questo settore della ricerca: il Nove-
cento, l’Italia, lo stile. La scelta dei curatori di studiare alcuni classicisti italiani del XX se-
colo sotto il profilo della loro scrittura costituisce un esempio di come le tecniche di analisi 
testuale possano essere utilizzate, per così dire, al quadrato, ovvero adottandole per esami-
nare il modo di scrivere dei critici. Si tratta forse di un cortocircuito, di un esperimento che 
mira a valutare con metodi letterari scritti che tali non sono? Non è così, perché i contributi 
del volume dimostrano come, in modi diversi, la ricerca e l’indagine scientifica non fossero 
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disgiunte dalla necessità di comunicare in forma stilisticamente accurata i risultati acquisiti. 
Anche per gli antichisti, perciò, si può parlare di uno ‘stile della critica’.  

Veniamo al volume, ben curato sia a livello tipografico sia editoriale1. Nell’introduzione, 
scritta in inglese in omaggio al carattere internazionale del libro, i curatori si sono preoccu-
pati di prevenire immediatamente (p. 8) una prima critica, quella concernente la selezione 
dei classicisti, e hanno ammesso la mancanza di articoli dedicati a «pivotal figures» (p. 9) 
come Marchesi, Bianchi Bandinelli, Timpanaro  (ma si potrebbero aggiungere Mariotti, 
Mazzarino, Rostagni, Marta Sordi e molti altri ancora2), rispondendo con l’auspicio che tale 
assenza possa stimolare ulteriori ricerche. In effetti la selezione da un lato risponde a criteri 
di completezza, dato che include filologi come Pasquali e Lana, storici come De Sanctis e 
Momigliano, storici della filosofia come Colli, ma dall’altro lascia fuori (oltre 
all’archeologia) interi ambiti disciplinari quali il diritto romano, i cui grandi cultori come 
Salvatore Riccobono, Vincenzo Arangio Ruiz o Giuseppe Grosso ben meriterebbero di esse-
re inclusi nella ‘tribù degli antichisti’, come direbbe Andrea Cozzo. Lasciando da parte 
quanto non c’è – e che ci si augura di vedere nel futuro – passiamo ai contributi.  

Il primo (‘Prosa-prosa’ e ‘prosa d’arte’. Giorgio Pasquali sullo stile e lo stile di Giorgio 
Pasquali, 15-33), curato da Tiziano Dorandi del Centre Jean Pépin di Parigi, esamina alcune 
caratteristiche dello stile pasqualiano partendo dalla distinzione tra prosa-prosa, ovvero pro-
sa saggistica, e prosa d’arte, caratterizzata da ambizioni letterarie, percepibili soprattutto in 
pagine molto note come Ritorno a Gottinga e Il giubileo di Gottinga3. Ha ragione Christo-
pher Smith, che ha già recensito questo volume in BMCR 2014.06.42, nel rilevare che un 
elemento interessante (ma non il più interessante) è costituito dalla rievocazione della di-
scussione tra Pasquali e Montale sull’uso della parola ‘fesso’ da parte di quest’ultimo nella 
novella Notte difficile, poi ripubblicata con il titolo Il pipistrello in Farfalla di Dinard, 
Mondadori, Milano 19603, che Pasquali riteneva totalmente estranea al contesto stilistico del 
racconto. Questa piccola polemica dotta, che si fonda anche su elementi di tipo politico (Pa-
squali chiama in causa l’imbarbarimento della lingua operato dal fascismo e Montale ri-
sponde asserendo che l’uso di quella parola è dovuto alla sua valenza traumatica), permette 
a Dorandi di mettere in rilievo come la distinzione fra i due tipi di prosa debba essere atte-
nuata; inoltre proprio l’esistenza di pagine così peculiari e talvolta lontane dalla stretta con-
nessione con il testo classico, come le Pagine stravaganti, invita a un approfondimento nella 
direzione dello studio del Pasquali scrittore, come già per altro messo in rilievo da Montale, 
per il quale «ogni eccellente prosa (sia essa di Cellini o di Giorgio Pasquali) è sempre cosa 
d’arte»4. Dorandi perciò delinea una strada che richiederà un lavoro congiunto di competen-
ze diverse, tra cui sicuramente quelle dell’italianista, per mettere in rilievo le peculiarità di 
uno scrittore che, ennianamente e come ricorda Dorandi stesso (p. 32), aveva tria corda, da-
to che scriveva in italiano, tedesco, latino. 

La poliedricità degli interessi di De Sanctis, che fu non solo storico, ma anche diarista, 
romanziere e traduttore, è bene ricostruita da Federico Santangelo dell’Università di Newca-
stle (Uno ‘storico di battaglie’: lo stile di Gaetano de Sanctis, 34-70), che traccia un ritratto 
a tutto tondo di uno dei massimi studiosi novecenteschi dell’antichità greca e romana, la cui 

1  Pochi sono gli errori che si rilevano: tra i essi, per esempio, p. 81 n. 27 Alien Wisdom diventa An-
cient Wisdom; p. 88 m. 46: il libro di Grafton è Worlds made by Words non Worlds; p. 123, sa-
rebbe stato meglio precisare che Le Vite dei Cesari di Svetonio curate da Lana furono riedite po-
stume con aggiornamenti e note per le cure di P. Ramondetti; p. 130 et si omnes e non et ti omnes 

2  Purtroppo, ora, un futuro volume dovrà sicuramente annoverare anche il nome di Emilio Gabba.  
3  Pagine stravaganti di un filologo I, 93-7 e II, 245-8. Cito dall’edizione di C.F. Russo (Firenze 

1994, ristampa 2003). 
4  P. 32. Il testo è tratto dal necrologio apparso il 10 luglio del 1952 su Il Corriere della Sera. 
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importanza risiede anche nel fatto che, sulle sue opere, molti antichisti anglosassoni hanno 
appreso i rudimenti dell’italiano. Attraverso l’analisi non solo dei testi critici, ma anche del-
le traduzioni desanctisiane della Politica di Aristotele confrontate con quelle di Carlo Augu-
sto Viano e il testo originale, Santangelo mette in rilievo come la cifra stilistica fondamenta-
le dello storico fosse costituita dall’esattezza e come il suo modo di scrivere fosse caratteriz-
zato dalla presenza di numerosi ottocentismi, di costruzioni participiali e, soprattutto, da un 
uso amplissimo delle congiunzioni anche a inizio di periodo. Tali peculiarità rimasero in o-
pere successive, scritte con l’aiuto degli allievi anche dopo la progressiva perdita della vista, 
con l’eccezione della Storia dei Greci, nella quale egli praticò «uno stile più accessibile e 
soprattutto meno nervoso, sia nelle sezioni descrittive che in quelle analitiche» (p. 65). 
Grande interesse suscitano, per l’indagine stilistica, il romanzo Andromaca (pubblicato per 
le cure di A. Amico e di altre studiose nel 2007) e i tre volumi di racconti ancora inediti, sui 
quali si potrebbe esercitare ulteriormente l’acribia dello studioso, nonché le pagine dei diari, 
Ricordi della mia vita e Diario segreto, per i quali sono state chiamate in causa l’influenza 
di Croce e di Guicciardini, ma che rientrano in un contesto memorialistico in cui forse po-
trebbero essere inclusi anche testi come le Ricordanze settembriniane e il Libro segreto di 
D’Annunzio.   

Passiamo da uno storico a un altro e da un maestro a un allievo con l’articolo di Rosa 
Mucignat, del King’s College di Londra (Il seminario scritto e il seminario parlato. Aspetti 
dello stile di Arnaldo Momigliano, 71-91), nel quale si prende in esame una delle figure 
maggiormente rilevanti dell’antichistica, soprattutto per gli studi sulla storiografia. La Mu-
cignat mette in costante collegamento Momigliano e De Sanctis, ma soprattutto colloca il 
primo nell’ambiente stimolante e fecondo delle grandi università inglesi arricchite dalla pre-
senza di numerosi fuoriusciti, come Fritz Saxl, che portò l’istituto Warburg in Inghilterra, 
Jacoby, Fraenkel e molti altri. L’autrice identifica nei Contributi momiglianei un momento 
di espressione in forma scritta dei seminari, che assurge alla caratterizzazione di una nuova 
tipologia di scrittura definita dalla studiosa «assieme frammentaria e onnicomprensiva» (p. 
83), capace di riprodurre una sorta di «seminario invisibile». 

Il quarto contributo, a firma di Angelo Giavatto, dell’università di Nantes (Giorgio Colli. 
Lo stile come laboratorio ermeneutico, 92-108), affronta l’unico filosofo incluso nel corpus 
del volume, fondandosi soprattutto sui primi scritti dell’autore, ovvero sulla sua tesi di lau-
rea, della quale Adelphi ha pubblicato fra il 2007 e il 2009 due parti, con i titoli di Platone 
politico e Filosofi sovrumani. Giavatto mette in rilievo come l’influenza nietzscheana de-
termini l’impostazione dualistica del metodo ermeneutico di Colli, sospeso tra i due poli del 
misticismo e della politica; questo fatto si riverbera anche sullo stile, che assume una forma 
«politica», maggiormente rilevabile nel Platone politico, e una «mistica», nella quale egli 
«tende all’amplificazione, soprattutto sul piano aggettivale, alla complessità sintattica, al 
preziosismo nella selezione lessicale» (p. 101), che si fa strada progressivamente in Filosofi 
sovrumani. Colli cerca poi di mediare le due tipologie stilistiche, per raggiungere una sintesi 
superiore, ma, rileva ancora Giavatto, è probabilmente la cifra stilistica del Platone politico 
a essere più vicina alla pratica espressiva filosofica attuale, meno vicina all’interesse “misti-
co” del Colli dei Filosofi.  

L’ultimo contributo, di Antonio Pistellato, dell’Università Ca’ Foscari di Venezia (Lo sti-
le di Italo Lana tra accademia e divulgazione, 109-52) esamina l’attività del latinista torine-
se erede di Augusto Rostagni, individuandone correttamente la capacità di collegare ricerca 
scientifica e diffusione del sapere, con particolare attenzione alla comunicazione scolastica5. 

5  Su questo aspetto rimando a A. Balbo, La didattica delle lingue classiche in Piemonte nelle riflessioni 
di Germano Proverbio e Italo Lana, in T. Cerrato – E. Nuti (a c. di), Lingue classiche: lezioni del pas-
sato e sfide del futuro, Atti del convegno del 2 aprile 2014, Torino, Liceo d’Azeglio, 2014 [c.d.s]. 
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L’autore mette in luce i rapporti fra Lana, Pasquali, De Sanctis e Momigliano, creando un 
opportuno trait d’union fra il filologo e altri protagonisti di questo volume, mettendo in luce 
anche consonanze di metodo (l’importanza della discussione seminariale) e di interessi 
(l’attenzione alla storia delle idee e delle istituzioni di ricerca e alle connessioni fra le disci-
pline storiche e letterarie). Giustamente Pistellato mette in rilievo come lo stile di Lana si sia 
progressivamente trasformato andando nella direzione di una maggiore vicinanza alla lingua 
corrente, in maniera conforme all’intento principe di avvicinare all’antico quante più perso-
ne possibile, sulla falsariga dell’insegnamento di Rostagni. Lana prediligeva sicuramente un 
andamento senecano nella prosa, sia nella sua attività di traduttore sia in quella di saggista, 
mirando a evitare il ‘linguaggio per iniziati’ ma puntando a un’espressione che rivelasse il 
pensiero con limpidezza e applicando anche alla ricerca e alla sua divulgazione l’idea cri-
stiana del servizio. Pistellato ipotizza infine una contiguità fra lo stile di Pavese e quello di 
Lana, ma senza offrirne particolari prove: sicuramente si tratta di una strada da percorrere 
con analisi più approfondite, che tengano conto anche di altri autori che non compaiono nel 
regesto di citazioni relative alla letteratura moderna nell’antologia scolastica Lana-Fellin, 
come l’amato Thoreau di Walden. A questo proposito una tipologia di testi di Lana non pre-
sa in considerazione da Pistellato mi appare importante per una valutazione delle sue qualità 
stilistiche: si tratta delle pagine introduttive alle dispense dei suoi corsi universitari, che rap-
presentano contributi importanti dal punto di vista metodologico, ma che spiccano anche per 
la tensione e la densità espressiva. 

L’ultima sezione comprende gli abstracts in inglese dei contributi, necessari per garanti-
re una diffusione dei contenuti in una comunità scientifica sempre più anglofona, e due indi-
ces, nominum et rerum.  

Questo volume ha sicuramente vari pregi. Esso rivela da un lato il complesso sistema di 
relazioni culturali che sono alla base del lavoro di ricerca degli studiosi esaminati, dall’altro 
mostra come la forma costituisca un elemento strettamente integrato con il contenuto del lo-
ro lavoro e con lo sviluppo delle loro ricerche, senza necessariamente acquisire quella patina 
retorica che, anche per Christopher Smith, costituisce secondo molti studiosi anglosassoni 
un limite della filologia italiana. Nei casi trattati, come hanno intuito i curatori, la forma e-
sprime veramente il ricercatore e non ha solo una funzione di servizio, ma una valenza quasi 
esistenziale. Ciò premesso, i risultati delle indagini compiute sono soddisfacenti, anche se 
difformi: dal punto di vista dell’esame del contesto culturale, la ricerca ha dato frutti molto 
buoni nelle pagine di Rosa Mucignat e di Federico Santangelo, mentre qualche approfondi-
mento sarebbe ancora necessario nell’articolo dedicato a Giorgio Colli e in quello su Lana, 
dove non emerge in modo del tutto adeguato l’importanza dei suoi interessi per la letteratura 
cristiana antica, stimolata anche dalla figura del cardinale Pellegrino; sotto il profilo stilisti-
co, invece, l’analisi meriterebbe di essere ancora più approfondita, soprattutto nei contributi 
riguardanti Pasquali e Momigliano, in quanto in essi prevale nettamente l’attenzione alla ri-
costruzione del milieu. Tuttavia la strada è tracciata in modo molto positivo ed è auspicabile 
che possa continuare nell’obiettivo di ricostruire in modo efficace un mondo culturale che fu 
centrale nella complessità del XX secolo. 
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